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PERCORSI INVERSI: 

IL BREVE ASSOLUTISMO INGLESE 

E LA NASCITA DI QUELLO FRANCESE
1) Il rapporto conflittuale instauratosi fra normanni e francesi sin dal loro primo contatto sarebbe proseguito in quello tra i regni d'Inghilterra e di Francia in maniera virtualmente ininterrotta per quasi tutto il millennio successivo alla fondazione del secondo, con la proporzionalmente breve pausa tra la fine dell'800 e la crisi di Suez del 1956
, e giungendo a termine soltanto con il relativo declino dei due Stati.
2) Il paradosso della creazione di Guglielmo il Conquistatore (1028-87; in carica dal 1066) stava nell'aver dato vita ad uno Stato moderno e potente il cui monarca, tuttavia, era legato da un rapporto vassallatico ad un re di cui si sentiva quasi alla pari; una situazione che si accentuò notevolmente «quando, nel 1154, salì sul trono d'Inghilterra un pronipote di Guglielmo il Conquistatore, Enrico II Plantageneto [1133-89]
. Al nuovo re, già erede per parte di padre della contea d'Angiò e per parte di madre del ducato di Normandia, la sposa Eleonora, duchessa di Aquitania [1122-1204], aveva portato in dote grandi e ricchi feudi nel Sud-Ovest francese"
, privandone l'ex marito Luigi VII di Francia (1120-80, in carica dal 1137), il difficile matrimonio
 con il quale era stato annullato poco dopo il fallimento della seconda crociata; il che, complessivamente, assegnava al re d'Inghilterra il controllo – per quanto possibile dati i mezzi e le consuetudini dell'epoca
 – su quasi la metà del territorio francese
.
3) In patria, Enrico II potenziò il sistema tributario ed affiancò «ai servizi militari dei baroni quelli, più sicuri di truppe mercenarie»
, e non si fermò neppure dinanzi alle tradizionali immunità fiscali e prerogative giurisdizionali della Chiesa, emanando le Costituzioni di Clarendon, con le quali «si arrogò il diritto [oltre che di sottoporre il clero alla giustizia ordinaria] di controllare le nomine sia dei vescovi che degli abati»
, fino ad arrivare a meritarsi l'accusa di aver ordinato l'assassinio dell'arcivescovo di Canterbury Thomas Becket (1118-70), già suo collaboratore, ucciso da quattro cavalieri nella sua stessa cattedrale.
4) Tutto questo avrebbe forse potuto portare alla precoce costituzione di un moderno Stato assoluto, se non fosse stato per il successivo indebolimento della monarchia a partire dalla fine del secolo, prima determinato dall'assenza dal regno del figlio di Enrico II ed Eleonora d'Aquitania, Riccardo Cuor di Leone (1157-99, in carica dal 1189)
 – che «si preoccupò assai più di farsi una fama di massacratore di musulmani, nell'inutile terza crociata, che di governare l'eredità paterna»
 –, e poi dalla vicenda del di lui fratello Giovanni Senzaterra (John Lackland, 1166-1216), il cui soprannome, derivato dal suo non aver ricevuto alcun appannaggio in quanto quintogenito, preannunciò con ironia anzitutto la confisca
 dei suoi feudi francesi (Normandia, Maine, Angiò, Turenna, Poitou, 1203) da parte del re di Francia Filippo II Augusto (1165-1223, in carica dal 1180), figlio di Luigi VII che, interessato a sottomettere definitivamente il suo potente vassallo, mirava ad impadronirsi della stessa Inghilterra; per tutelarsi dalla qual cosa Giovanni fu costretto a dichiararsi vassallo di papa Innocenzo III (1161-1216, in carica dal 1198), attribuendogli in pratica il controllo del suo regno.
5) Si trattava tuttavia di una situazione provvisoria, da cui il re inglese provò a sottrarsi alleandosi con suo nipote, l'aspirante imperatore tedesco, il re di Germania Ottone di Brunswick, nella sua guerra contro Filippo II e lo stesso papa Innocenzo III, rispettivamente timorosi della formazione di una forte entità politica alle porte del suo regno
 e della saldatura politica dell'Impero germanico con il Regno di Sicilia, che come sappiamo il papa voleva invece destinata al suo legittimo erede, l'ancora infante Federico II di Svevia (1194-1250).
6) La battaglia risolutiva, "crocevia della storia d'Europa"
, fu combattuta a Bouvines (oggi nel Belgio meridionale) nel 1214, e vide la sconfitta dell' "asse anglo-tedesco".

7) Da un lato tale esito, indebolendo la monarchia inglese, avrebbe determinato la fine dei suoi progetti "assolutistici", e dall'altro, ridimensionandone i possedimenti su territorio francese alla sola Guyenna (la regione di Bordeaux, l'antica Aquitania), consentì a Filippo II di incrementare quelli soggetti a lui, al qual fine si sarebbe col tempo rivelata utile anche la sanguinosa crociata contro gli albigesi
, autonomamente bandita da Innocenzo III in Francia meridionale (1209).

8) Ovvio corollario di tale situazione fu l'accentramento del potere nelle mani del re, che, ideologicamente presentato «come il principale garante della giustizia»
, ne sottrasse l'amministrazione ai suoi vassalli e l'affidò, dopo aver moltiplicato le circoscrizioni territoriali in cui si divideva il regno, a «funzionari regi detti balivi, esperti di diritto e direttamente responsabili del loro operato davanti al sovrano»
, che si occupavano specificamente, «in tutto il regno, di riscuotere le imposte, di amministrare la giustizia ed anche di cose militari»
, sostituendosi e dunque sottraendo anche il potere di fatto ai feudatari e ai prelati di alto rango; obiettivo che fu altresì perseguito chiamando ad esercitare funzioni negli organismi centrali elementi della «borghesia urbana, individui di origini oscure ma che si erano affermati come professionisti dell'amministrazione, della giustizia, delle finanze. Si trattava di uomini legati alla corona da vincoli di fedeltà diversi da quelli feudali: essi ricevevano un salario e percorrevano una carriera nella quale, oltre alla fedeltà, si premiavano lo zelo, la capacità, l'intraprendenza individuale»
; motivi che li rendevano decisamente interessati alla perpetuazione e al rafforzamento del nuovo potere centrale.
9) Com'è ovvio, «l'estensione del territorio e l'avvento d'una società più complessa resero inadeguata la vecchia struttura del governo centrale […]. Già al tempo di Filippo Augusto cominciarono ad articolarsi entro la curia organismi forniti d'una competenza specifica, preposti alla giustizia ed alle finanze; in essa operavano gli 'uomini del re', funzionari retribuiti, giureconsulti, notai, cancellieri, computisti: sorgeva una classe dirigente che prendeva il posto di quella feudale ed ecclesiastica»
.

10) Questo processo continuò con il nipote di Filippo II, Luigi IX il Santo (1214-70, in carica dal 1226), sotto di cui il regno diventò il più forte d'Europa, grazie a 
a) la costituzione di un esercito permanente (che permise di domare le rivolte «dei grandi feudatari sostenuti dal re d'Inghilterra»
);

b) l'ulteriore riduzione dell'ambito delle giurisdizioni feudali;

c) l'allestimento di un sistema fiscale gestito dalla Corte dei conti, un organo che regolava le finanze e deliberava sui contributi straordinari imposti di volta in volta al paese;

d) l'imposizione della moneta regia come unica avente diritto a circolare in tutto il regno (senza tuttavia abolire quelle locali).

11) Infine, mosso da una sincera ispirazione religiosa (fu non a caso il disinteressato protagonista delle ormai inutili settima
 ed ottava crociata, nella quale morì – di malattia) e da un finissimo intuito politico, a tutela dei sudditi Luigi IX istituì una serie di Parlamenti, «con la funzione di corte suprema per la giurisdizione amministrativa e per i reclami contro l'operato dei balivi e degli altri funzionari»
. 
12) Questo poderoso sistema, tuttavia, aveva dei costi altissimi, che avrebbe determinato, nel giro di un paio di generazioni, uno scontro con il Papato che avrebbe segnato anche le sorti del cattolicesimo europeo.
13) Il papa Bonifacio VIII (1230-1303), appena salito al soglio pontificio, nel 1294, anzitutto regolò i conti con le famiglie aristocratiche romane (prima fra tutte quella rivale dei Colonna) e laziali che avevano messo in discussione la legittimità della sue elezione, e quindi riuscì ad imporsi come autorità mediatrice in vari conflitti italiani (Firenze, Genova, Venezia) ed europei (quello tra Inghilterra e Scozia). 

14) È bene notare che, in tutti questi casi, non si trattava di un esercizio del potere fine a se stesso, ma del rilancio della Chiesa come potere universale; un'ambizione che solo col senno di poi può essere etichettata come anacronistica, perché destinata ad entrare in rotta di collisione con la nuova realtà degli Stati nazionali, sia della stessa Inghilterra, sia, come si è detto, della Francia, che abbisognava, ovviamente, di entrate per far fronte alle proprie spese crescenti, per sostenere le quali il regno «non poteva contare […] [né] su imposte regolari, versate dai cittadini [né sui] redditi della corona [che] derivavano dalla gestione diretta delle terre regie […]. Erano dunque indispensabili entrate supplementari: tasse indirette sul commercio, diritti di dogana, confische, vendite di cariche e titoli, operazioni sulla moneta; in situazioni di emergenza (per esempio una guerra) si richiedevano alla popolazione i cosiddetti "aiuti": i contadini, le città, i nobili stessi [questi ultimi, da Filippo IV il Bello (1268-1314, in carica dal 1285) in poi per evitare "di prestare personalmente il servizio militare"
] versavano alla corona somme più o meno considerevoli»
. 

15) E fu proprio contro questa necessità che sarebbe naufragato il potere universale del papato: allorquando Filippo IV il Bello estese l'imposizione fiscale al clero (lo stesso provò a fare anche quello d'Inghilterra: l'uno, per combattere con l'altro, aveva bisogno di mezzi), Bonifacio VIII emanò la bolla Clericis laicos (1296), che proibì questa prassi, definendola peccaminosa e passibile di scomunica.

16) La cosa, però, fu bellamente ignorata dal re di Francia (ma non da quello d'Inghilterra), che non solo emanò un decreto che proibiva la fuoriuscita dal regno di metalli preziosi ed un provvedimento che imponeva il controllo della monarchia francese sulla nomina dei vescovi – interferendo dunque anche con il lato spirituale del potere papale – ma fece anche arrestare un vescovo che si era rifiutato di pagare le tasse.
17) «Per tutta risposta il papa, oltre a chiedere la liberazione del prelato, pretese di far giudicare l'operato del re a un concilio di vescovi, convocato a Roma, di fronte al quale Filippo il Bello avrebbe dovuto discolparsi pubblicamente»
; questi, per nulla intimorito, convocò per la prima volta i cosiddetti "Stati generali", ovvero un'assemblea che comprendeva i rappresentanti dei tre raggruppamenti fondamentali del popolo francese, ovvero la nobiltà, il clero e la borghesia
, i quali si strinsero attorno al proprio re, dichiarando che nelle questioni temporali l'unica autorità superiore alla sua era quella di Dio.
18) Bonifacio VIII, malinterpretando il successo del giubileo convocato a Roma nel 1300, reagì con la bolla Unam Sanctam, in cui sosteneva la superiorità del potere spirituale su quello temporale, sulla base di una concezione teocratica che, non scostandosi dalla tradizione che sul piano della forma argomentativa
, era destinata, per il suo anacronismo, al fallimento; e a nulla servì il progetto di scomunicare il re francese – era passato troppo tempo da Canossa! –, se non a fare imprigionare Bonifacio, previamente dichiarato eretico e simoniaco, indi catturato ad Anagni nel 1303, dove la leggenda racconta venisse schiaffeggiato dal rivale Giacomo Sciarra ("litigioso"
) Colonna (1270-1329).

19) Il papa sarebbe stato liberato a furor di popolo, ma questo non cambiava nulla: nel 1305 saliva al soglio pontificio un francese, l'arcivescovo di Bordeaux Clemente V, che, anche "per sfuggire alle pressioni delle grandi famiglie romane"
 spostò la sede papale ad Avignone in Provenza
, dove sarebbe rimasta per settant'anni. Il suo universalismo era finito, ma non tutti questi mali sarebbero venuti per nuocerle.
� Conflitto «determinato dall'occupazione militare del canale di Suez da parte di Francia, Regno Unito e Israele, a cui si oppose l'Egitto [che l'aveva nazionalizzato nonostante appartenesse per metà agli inglesi]. La crisi si risolse quando l'Unione Sovietica minacciò di intervenire al fianco dell'Egitto e gli Stati Uniti; britannici, francesi e israeliani, temendo l'allargamento del conflitto, si decisero al ritiro» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Crisi_di_Suez" ��Crisi di Suez�).


� «Nome che significa letteralmente "ramo di ginestra" [= planta genesta], rappresentato nelle armi araldiche della famiglia» (Ciuffoletti-Baldocchi-Bucciarelli-Sodi, Dentro la storia, D'Anna, 2012).


� Desideri, Storia e storiografia, D'Anna, 1990.


� «I costumi della Francia del Mezzogiorno erano allora così diversi da quelli del Nord, che la sposa si trovava molto a disagio nella casa coniugale, piena com'era di ecclesiastici austeri che erano scandalizzati dal suo modo di vivere» (Georges Duby, Il medioevo da Ugo Capeto a Giovanna d'Arco, Hachette, 1987, X).


� «Ciò che talvolta gli storici chiamano l' "impero" Plantageneto non fu mai uno Stato, ma un insieme di Stati. Ognuno di essi conservava la propria corte e il proprio gruppetto di amministratori. Per dimostrarsene padrone, il principe doveva continuamente passare dall'uno all'altro» (ivi).


� Sarebbe tuttavia errato pensare che Luigi VII fosse vittima di questa situazione, sia nell'immediato che in prospettiva: «egli invecchiava. Eleonora si ostinava a dargli soltanto delle figlie, e l'avvenire della dinastia era in pericolo. In simili circostanze i signori abitualmente cacciavano le mogli per prenderne una più feconda.


Inoltre, supponendo che Luigi VII avesse mantenuto la propria, è certo che i mezzi per governare da lontano non erano abbastanza efficaci all'epoca, né le consuetudini successorie abbastanza flessibili perché si potesse immaginare di annettere da quel momento l'Aquitania al dominio regale. Essa sarebbe stata assegnata a uno dei figli della coppia, e se era una figlia a un genero, del quale niente permette di supporre che si sarebbe mostrato più fedele alla corona di quanto non lo sia stato nella realtà Enrico Plantageneto […] [che] arrivò infine, come suo padre, dopo averlo a lungo rifiutato, a prestare omaggio al Capetingio per la Normandia. Infine questa separazione permise a Luigi VII di prendere moglie nella casata di Champagne, rivale degli Angiò, e di concludere un'alleanza dalla quale la casa di Francia avrebbe tratto incalcolabili vantaggi» (ivi).


� De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia, Edizioni Scolastiche Bruno Mondadori, 2008.


� Gentile-Ronga, Storia e geostoria, Editrice La Scuola, 2005. Si noti, tuttavia, che tale prassi era già stata adottata, sia pure non formalmente, da Guglielmo il Conquistatore, col sostanziale avallo del papato di cui quello appoggiava il progetto di "riforma morale" della Chiesa (cfr. Michel De Boüard, Guglielmo il conquistatore, Salerno Editrice, 1989, III, 3); si potrebbe dunque affermare che i rapporti con quest'ultima dei re inglesi, dall'avo al nipote, riproducevano gli stessi che essa aveva avuto con gli imperatori germanici da Ottone di Sassonia ad Enrico IV.


� «Nel marzo 1199, Riccardo si trovò nel Limosino [regione francese] per tentare di sopprimere una rivolta capeggiata da un vassallo ribelle, il visconte Adhemar V di Limoges [1135-99, noto principalmente per le sue ribellioni periodiche, cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://en.wikipedia.org/wiki/Aimar_V_of_Limoges"��Aimar V of Limoges�]. Nonostante ci si trovasse nel periodo di Quaresima egli "devastò la terra del Visconte con fuoco e spada". Inoltre, decise di assediare il castello di Châlus-Chabrol praticamente disarmato. Alcuni cronisti sostennero che ciò fosse dovuto al fatto che un contadino locale avesse scoperto un tesoro d'oro di epoca romana e che Riccardo rivendicava in quanto sovrano feudale.


Durante la prima serata del 25 marzo 1199, Riccardo camminava intorno al perimetro del castello privo della sua cotta di maglia al fine di valutare il lavoro che i suoi zappatori stavano svolgendo sulle pareti del castello. Alcune frecce venivano scoccate occasionalmente dalle feritoie del castello, ma gli assedianti gli prestarono una scarsa attenzione. Un difensore in particolare divertì il re: un uomo anziano posizionato in piedi sulle pareti che teneva una balestra in una mano mentre nell'altra stringeva una padella che aveva usato tutto il giorno come uno scudo. Il balestriere colpì Riccardo con una freccia che si conficcò nella spalla sinistra vicino al collo. Il re ferito tentò di minimizzare l'accaduto con i suoi attendenti e cercò di estrarre da solo la freccia direttamente sul posto, ma senza riuscirci (si narra addirittura che si sedette su una pietra continuando a colloquiare dell'assedio con i suoi aiutanti di campo mentre tentava la rischiosa operazione), quindi si recò nella sua tenda dove, in riservatezza, per rimuoverla venne chiamato un chirurgo che alla fine ci riuscì, facendo però molta fatica.


Rapidamente la ferita peggiorò, sviluppando gangrena, e quindi Riccardo capì che non sarebbe sopravvissuto a lungo. Sugli eventi successivi le cronache non sono del tutto coerenti. Si racconta che il re, ormai prossimo alla morte, fece preparare un grande banchetto di "addio" per tutti i nobili e gli aiutanti di campo che lo seguivano e perfino che si ubriacò pesantemente; ordinò inoltre che portassero al suo cospetto il balestriere che lo aveva ferito (nel frattempo i difensori si erano arresi), identificato come un certo Pierre Basile o John Sabroz o Dudo o Bertrand de Gourdon a seconda dei cronisti. Nonostante tutti si aspettassero che sarebbe stato giustiziato, Riccardo, come un atto finale di misericordia, lo perdonò e ordinò che fosse lasciato libero con 100 scellini. Non è chiaro se questa disposizione fu rispettata dopo la sua morte. Dopo questo atto di clemenza, Riccardo sistemò le sue cose, lasciando tutto il suo territorio a suo fratello Giovanni e i suoi gioielli al nipote Ottone IV di Brunswick [1175-1218; era figlio di sua sorella Matilde d'Inghilterra, 1156-89].


Riccardo morì il 6 aprile 1199 assistito dalla madre. Il suo cuore venne sepolto a Rouen in Normandia, i suoi visceri a Châlus (dove morì) e il resto del suo corpo ai piedi della tomba del padre all'abbazia di Fontevrault, nell'Angiò. Nel 2012 alcuni studiosi analizzarono i resti del cuore di Riccardo scoprendo che venne imbalsamato con varie sostanze, tra cui l'incenso» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Riccardo_I_d%27Inghilterra"��Riccardo I d'Inghilterra�).


La sua notorietà contemporanea dipende anche dall'apologia fattane dal romanzo Ivanhoe (1819) di Walter Scott (1771-1832) e dalla saga di Robin Hood (personaggio fra lo storico e il leggendario); nella realtà storica, però, «era odiato dal suo popolo, intanto perché era francese; […] [e quindi] perché imponeva tasse molto pesanti, e non era re Giovanni, si badi, era re Riccardo che aumentava le tasse per finanziare le sue guerre. Era conosciuto da tutti come un sovrano crudele, feroce e oppressivo: ma era un grande guerriero […] [di cui] i saraceni avevano così paura che le mamme musulmane per far star buoni i loro bambini che piangevano dicevano: guarda che viene re Riccardo» (Alessandro Barbero, Benedette guerre, Laterza, 2009, 2).


� De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica, Edizioni Scolastiche Bruno Mondadori, 1991. 


� Motivata da "tradimento": «il ricorso alla giustizia regia di un vassallo del re inglese in Aquitania fornì a Filippo II il pretesto per citare nel 1202 Giovanni davanti alla sua corte di Parigi, così come prevedeva il diritto feudale. Ovviamente, l'accusato non si presentò e fu condannato in contumacia per fellonia, con conseguente confisca dei feudi» (Giovanni Vitolo, Medioevo, Sansoni, 2000).


� Il "ventre molle" della Germania sarebbe stato causa di conflitti per secoli.


� Cfr. Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006. Una definizione tanto suggestiva quanto problematica: la celebrazione e il ricordo stesso dell'evento si attenuarono già presso la generazione successiva, con «la figura di Filippo Augusto ormai eclissata da quella di san Luigi, suo nipote, divenuto il grand'uomo della stirpe. E per sempre. Non già per il successo delle armi, ma per la santità, per tutte le cose edificanti che di lui si raccontavano […].


Le vediamo riapparire nel XVII secolo, quando la storia si scrive in altro modo, rileggendo attentamente le vecchie cronache, quando comincia la lunga ricerca erudita di tutte le tracce del passato. 


La vera reviviscenza del ricordo data dalla monarchia di luglio [1830-48]; il gusto romantico per tutto ciò che era medievale lo esigeva. Inoltre i racconti della battaglia offrivano gran messe di argomenti ai sostenitori dell'ideologia della monarchia borghese. Primo di tutti a[l liberalconservatore François] Guizot [1787-1874]. Nel suo Cours d'histoire moderne […] egli mostra in Filippo Augusto il primo re francese che abbia conferito alla monarchia "il carattere di una intelligente ed attiva benevolenza rivolta al miglioramento dello stato sociale". Ecco perché "la regalità diventava nazionale", suscitando "nel pensiero dei popoli l'entusiasmo per i progressi ch'essa faceva compiere alla società". Viene citato naturalmente il corteo trionfale dei vincitori di Bouvines: vedete come un monarca paterno, che difende gli interessi della borghesia, può essere popolare fra onesti lavoratori intenti ad arricchirsi […]. 


Non c'è da stupire che [un suo contemporaneo, ma democratico, Jules] Michelet [1798-1874] abbia considerato le stesse fonti con ben altri occhi. Per lui la relazione di Guglielmo il Bretone [1165-1226] è "alterata dall'adulazione". A conti fatti, "la battaglia di Bouvines, così famosa e cosi nazionale, non sembra esser stata un'azione molto considerevole". Non gli piace. Che altro risultato ebbe, infatti, se non di riaffermare l'odiosa alleanza tra il trono e l'altare? Filippo non era che un fantoccio manovrato dai preti, uno strumento dell'oscurantismo, troppo sottomesso a una papa ipocrita dalle mani lorde di sangue, che ordinava di sterminare un popolo il cui catarismo esprimeva tutte le speranze di libertà. Ottone appariva molto meno fiacco: si faceva beffe delle scomuniche, e il re Giovanni sapeva tenere a freno il suo clero e impedirgli di nuocere. I veri protagonisti della storia, quella autentica, profonda, coloro che erano all'avanguardia della grande corrente apportatrice di luce, non stavano allora dalla parte dei cavalieri francesi, considerati dei bruti. Bouvines fu una vittoria del bigottismo e dell'oppressione dei signori. […]


Dopo il 1870, tutto cambia: l'imperatore tedesco tornò ad essere il solo nemico del re di Francia. Soprattutto la disfatta ravvivò di colpo tutti i ricordi di Bouvines […] Nei manuali scolastici viene insistentemente presentata come una vittoria del popolo sul feudalesimo, su quel regime funesto che fece perdere la coscienza nazionale. […] 


Chi decise della vittoria? Le milizie comunali. Se ne convincano i contadinelli: anch'essi saranno vittoriosi. Se si dimostreranno non solo obbedienti, educati, rispettosi, probi verso i loro padroni, ma anche coraggiosi quanto i loro avi: libereranno l'Alsazia e la Lorena. […] In ogni caso Bouvines, dopo Alesia [dove, nel 52 a. C., Vercingetorige si consegnò ai romani per attenuare le conseguenze della sconfitta sulla popolazione] è la seconda manifestazione del patriottismo francese. […]


Varcata la soglia del secolo XX il tono diventa più aggressivo: "è la nostra prima vittoria sui Tedeschi" afferma freddamente il Cours di C. Calvet nel 1903. […] Si avvicina per l'appunto la data del settimo centenario. Nel 1913 la Germania ha celebrato il centenario della battaglia di Lipsia e ha eretto un monumento commemorativo. E l'Inghilterra non celebrerà a sua volta Waterloo? Che cosa aspetta la Francia? Ecco formarsi un nuovo comitato che, nel 1914, ai primi di giugno, organizza una cerimonia a Saint-Denis: presso le tombe dei re di Francia ecco comparire un figurante a elevare l'orifiamma. Si progetta di innalzare sul campo del combattimento un ricordo meno meschino dell'obelisco, che parli più chiaro: rappresenterà "una fortezza del Medioevo dominata da una statua colossale di Filippo Augusto, ritto su di un cavallo da battaglia, incarnazione vivente della patria". La statua di uno di quei re che fecero la Francia e immediatamente il comitato chiede una festa, proprio a Bouvines, che non è molto lontana da Sedan. […]


È noto quel che accadde tre settimane dopo. Le carneficine della Grande Guerra distrussero ciò che ancora restava di Bouvines. Dopo la vittoria, nelle Histoires de France scritte per gli scolari, regna il silenzio. Non totale, ma quasi. […]


Dopo il 1945 Bouvines è completamente dimenticata. Oggi gli insegnanti non ne parlano più. […] Allorché Jacques Le Goff [1924-2014] presenta la storia del Medioevo tra il 106o e il 1330 in circa duemila righe non ne dedica più di tre a Bouvines, e ricorda soltanto che Ottone IV "vi fu schiacciato dal re di Francia Filippo Augusto", il quale raccolse in seguito "il tributo d'omaggio delle folle accalcate lungo la sua strada". Tutto qui» (Duby, La domenica di Bouvines, Einaudi, 1977).


� Gruppi di eretici prevalentemente concentrati nella regione di Albi, che aspiravano «a un cristianesimo svincolato dai rituali e dalle scorie carnali che tengono l'anima prigioniera […] [e si caratterizzavano per] il rifiuto della mediazione dei preti e dello sfarzo liturgico, la convinzione che l'uomo non abbia il diritto di chiamare il proprio Creatore a testimone del giuramento, che la sessualità non possa essere benedetta, l'avversione a immaginare Dio incarnato in un corpo di sangue […] l'orrore per il denaro. Chierici e laici si spogliavano delle ricchezze, il che li conduceva a denunciare intorno a sé gli arricchimenti dei prelati […]. L'austerità della loro vita faceva risaltare i difetti di tutti gli uomini di Chiesa, per i quali la funzione che svolgevano macchinalmente era in primo luogo un mestiere, e lucroso.


[…] Si conserva ancora oggi la memoria degli eretici massacrati, mischiati a coloro che non lo erano affatto – si lasciava a Dio di riconoscere i suoi [come pare dicesse Simone di Montfort, uno dei capi principali, apparentemente non interessato "né al saccheggio, né alla conquista: si sentiva tenuto a riparare, con la devozione cieca alla causa di Dio, la deviazioni della quarta crociata"] –, quella delle donne e dei bambini bruciati vivi nella cattedrale [di Béziers]» (Duby, Il medioevo da Ugo Capeto a Giovanna d'Arco, Hachette, 1987, XII).


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ivi.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Laterza, 2006.


� Ivi.


� Desideri.


� Atlante Storico Garzanti, Edizione speciale per il Corriere della Sera, 2006.


� Che organizzò in ragione di un voto fatto durante una malattia in cui aveva avuto delle visioni. Per imbarcarsi attraversò il regno «a piedi, spesso percorrendo scalzo il tratto che conduce a un santuario, vestito da pellegrino, con il bastone e la bisaccia, e la gente è lì che lo guarda stupefatta: perché ormai c'è già qualcuno che non ci crede più tanto» (Barbero, Benedette guerre, 2).


Arrivato in un convento di francescani per chiederne le preghiere, questi furono commossi – forse soprattutto dal fatto «che non chiedesse soldi» (id., Donne, madonne, mercanti e cavalieri, Laterza, 2015, Il frate).


Comunque sia, questa crociata fu diretta verso l'Egitto nella persuasione che, conquistandolo, «si possono interrompere i collegamenti interni al mondo musulmano e dopo Gerusalemme cadrà da sola. Sbarcano […], ma incontrano grandissime difficoltà e alla fine vengono sbaragliati, c'è un'infinità di morti, il re viene catturato e deve pagare un grosso riscatto. Ci vogliono anni prima che i superstiti possano tornare in Francia; l'intera Crociata è un'esperienza tragica tra malattie ed epidemie, e il re la vive in pieno con tutto il suo corpo […]; cercano di convincerlo a salire su una delle navi alla fonda del porto dove almeno sarà al sicuro dagli attacchi nemici, ma lui dice: no, il mio popolo è qui, è qui che stanno morendo e resto qui anch'io» (id., Benedette guerre, 2).


«Al suo ritorno, convinto che il fallimento della spedizione fosse dovuto alla corruzione dei costumi del Regno, lavorò per rafforzare la sua autorità e ripristinare la morale cristiana. Decise, quindi, di punire blasfemia, gioco d'azzardo, usura e prostituzione; cercò anche di convertire gli ebrei francesi, con il convincimento o con la forza» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_IX_di_Francia" ��Luigi IX di Francia�).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Atlante Storico Garzanti.


� De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia.


� Brancati-Pagliarani, Dialogo con la storia e l'attualità, La Nuova Italia, 2012.


� Ovvero i tre "ordini", o ceti, in cui era giuridicamente suddivisa la società medievale e moderna. È bene distinguere questo concetto, indicante l'insieme di individui caratterizzati dagli stessi "diritti" (o, dal nostro punto di vista, privilegi), da quello socio-economico di classe, indicante l'insieme di individui accomunati dalla medesima condizione sociale, o perché appartenenti alla medesima fascia di reddito (categorizzazione oggi predominante), o perché proprietari o meno di mezzi di produzione (secondo la concezione marxiana).


I due concetti non sono sovrapponibili: i membri dello stesso "stato" potevano ben trovarsi in una condizione socioeconomica differente, così come quelli di una stessa classe potevano appartenere a ceti differenti:


�





� «Quasi certamente licenziato all'università di Bologna e specialista di diritto canonico, […] Bonifacio VIII non afferma nulla in modo asseverativo e gratuito. Piuttosto, argomenta e dimostra, partendo sì dalla Bibbia, ma commentandola e piegandola al suo scopo con la duttilità di una mente giuridica» (Barbero, Le parole del papa, Laterza, 2018, 1, 3).


� Cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_Sciarra_Colonna"��Giacomo Sciarra Colonna�.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� «Un po' come se oggi il papa si trasferisse a Baltimora per negoziare col presidente degli Stati Uniti e poi rimanesse lì» (Barbero, Donne, madonne, mercanti e cavalieri, Caterina da Siena).
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